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Abstract

  

Obiettivo di questo studio è quello di discutere un particolare uso paideutico dell’ekphrasis per
mostrare che nell’ambiente scolastico neoplatonico la riflessione estetica è uno dei modi per
distogliere lo sguardo degli studenti dal sensibile e dirigerlo verso l’intelligibile. Negli anonimi 
Prolegomena
alla filosofia di Platone, l’
ekphrasis
dell’opera d’arte dialogica, plasmata da Platone attraverso immagini biologiche e cosmiche,
rivela i rapporti tra letteratura e verità, tra visibile e invisibile e tra sensibile e intelligibile.
Creatore dell’universo dialogico più bello è il divino filosofo, poeta e demiurgo di immagini, in
grado esprimere in maniera figurativa e di connettere, rendendoli evidenti, i differenti livelli della
realtà metafisica. La descrizione della struttura dell’universo dialogico mostra che il dialogo
platonico, un’
eikon
filosofica, è il riflesso della bellezza intelligibile.
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